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Gli equilibri. Le forze del regime
non sembrano in grado di resistere

L’arsenale di Tripoli. L’aviazione ha solo un caccia Mirage e velivoli superati

di Alberto Negri

ANALISI

Leincognite.Lo stop al sorvolo può non bastare
con i raid si temono effetti collaterali

Gheddafi ha sempre saputo
fermarsi un passo prima
delbaratro,diversamente

da Saddam che andò allo scontro
finale con l’America. Fu proprio
lacadutadel raìsa suggerirglinel
2003 di rinunciare alle armi di di-
struzione di massa. Evitava così
un attacco e offriva agli america-
nilaprimaveravittoriacollatera-
le della guerra. Insieme all’Iran,
la Libia fu quella che nell’imme-
diatoguadagnòdi più dal conflit-
to: cedendo un arsenale che non
valevagranchévenivacorteggia-
taneisalottibuonieuropei.

In contrasto con le apparenze,
Gheddafi è un calcolatore. È so-
pravvissuto al bombardamento
diReagannell’86,potrebbefarce-
laanchequestavolta.L’annuncio
del cessate il fuoco è l’amo di
Gheddafiecoincideperfettamen-
teconisuoiobiettivipoliticiemi-
litari: prendere tempo dopo ave-
re riconquistato un pezzo di pae-
seei terminalipetroliferi.

Nonostante le dichiarazioni
del figlio Seif Islam, entrato un
po’ comicamente nella parte del
Feldmaresciallo Rommel con le
sue fosche minacce di attuare un
blitzkrieg «per cacciare come to-
pi» i ribelli di Bengasi, i generali
diGheddafinonhannomaipensa-
todi entrare in una città di unmi-

lione di abitanti avviluppandosi
inunaguerrigliaurbana.Nonène-
cessario.Se riescea frenareoa li-
mitarel’interventomilitareester-
no, il Colonnello ha buone possi-
bilità di restare in sella per nego-
ziarel’uscitadiscena:macome?

La comunità internazionale e
il Consiglio di Bengasi non sono

dispostiatrattareconlui.Servirà
quindi una mediazione, con la
partecipazione di stati che si so-
no già offerti, come la Turchia, e
di qualche paese arabo o africa-
nodispostoaospitarlo.AlColon-
nello possono essere utili alcuni
alleati: tra gli arabi che lo tengo-
no in piedi ci sono la Siria, il Su-
dandel generale Bashir - sezione
catturandi del tribunale dell’Aja
- e anche gli algerini sono dispo-
sti a sostenere un suo addio non
destabilizzante. Così come la
Russia e la Cina, quest’ultima af-
famata più di petrolio arabo che
didemocrazia.Madietrolequin-
te c’è anche un Israele che, in si-
lenzio,temeunaLibiapredadiin-
fluenze integraliste.

Il barometro della primavera
arabaper l’Occidentesegnamal-
tempo. Dal Barhein, all’Arabia
Saudita,alloYemen,sonoincrisi
regimi discutibili ma legati a filo
doppio, petrolifero e militare,
congliStatiUniti.Questainstabi-
lità inquietante può diventare il
migliore alleato di Gheddafi.

Spazzare via il Colonnello è pos-
sibilemasostituirloconilConsi-
gliodiBengasiappareunamossa
azzardata e soprattutto non gra-
ditaallaTripolitaniaeallegrandi
tribù dell’Ovest libico. L’anar-
chia, la fitna, èdietro l’angoloan-
che a Bengasi: «Non c’è stato
maggiore, ognuno fa di testa sua,
se manca benzina vanno a pren-
derla alla stazione di servizio, se
vogliono informazioni vanno al
bar a guardare al-Jazeera», così
descrive il comando dei ribelli
un inviatooccidentale.

Il rischio di un Libia spaccata
in due, come è già ora, o peggio
ancora somalizzata, non si elimi-
na con l’intervento aereo. Ma
quantodavveronesappiamodel-
le dinamiche libiche? Ben poco.
Tutta questa vicenda è un falli-
mento generalizzato dell’intelli-
genceedellediplomazie,cheave-
vanogià datoin Tunisiae inEgit-
to prove tutt’altro che brillanti.
Mentre si aprono i consolati a
Bengasi,sichiudonoleambascia-
te a Tripoli: forse è corretto che
siacosìmasepoisiimboccailbal-
lettodeinegoziatinonapparelun-
gimirante.Epensarecheunmese
fa il gran capo di una multinazio-
nale di stanza in Libia aveva sti-
matoin48ore,unweekend, l’im-
minenteaddiodiGheddafi.
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Gli schieramenti in campo

Libia nel caos
GLISCENARIMILITARI

Aerei da combattimento vecchi
e forze navali inconsistenti

LA STRATEGIA

Con il cessate il fuoco
il leader prende tempo
E conta ancora diversi
alleati: Siria e Sudan,
ma anche Russia e Cina
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Aerei da trasporto
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Gianandrea Gaiani

Il generale Norton Schwar-
tz,comandantedelle forzeaeree
statunitensi, ha quantificato in
una settimana il tempo necessa-
rioperorganizzareildispositivo
aereodiunano-fly zone sullaLi-
bia. Una tempistica necessaria a
faraffluirenavieaereinelMedi-
terraneo, pianificarenei dettagli
i settori dello spazio aereo libico
assegnati ai diversi reparti e de-
viare il traffico civile dalla zona
interdetta e dalle aree adiacenti.
La Risoluzione 1973 prevede an-
che l’inasprimento dell’embar-
go sulle armi e la difesa della po-
polazione,provvedimenticheri-
chiederanno la disponibilità di
forze navali (l’Italia schiera nel
Canale di Sicilia quattro navi ed
è in arrivo la portaerei Garibal-
di) e di aerei da attacco al suolo
che affianchino gli intercettori
impegnati nella no-fly zone.
L’operazione potrebbe essere
gestita dalla Nato (quasi tutti i
paesi coinvolti ne fanno parte)
che ha ammesso di aver quasi

completato i piani per entrare in
azione. Non è ancora chiaro se
l’attivazione della no-fly zone
verrà preceduta da incursioni
controledifeseaereelibiche,co-
me aveva anticipato nei giorni
scorsiilsegretarioallaDifesasta-
tunitense,RobertGates,osever-
ràusata laforzasolo inrispostaa

eventuali reazioni libiche.

La coalizione

La gran parte dei jet sono messi
incampodaStatiUniti,Franciae
Gran Bretagna ma contributi so-
nostatiassicuratianchedaCana-
da, Spagna, Danimarca, Norve-
gia e Italia che ha già ricevuto ri-

chiestepermettere adisposizio-
ne degli alleati sette basi aeree:
AmendolaeGioiadelColleinPu-
glia, Sigonella e Trapani in Sici-
lia,AvianoinFriuli,Decimoman-
nu in Sardegna e Pantelleria. Ad
Aviano è schierata una settanti-
na di jet statunitensi F-16 che, in-
sieme alla cinquantina di F/A-18
imbarcati sulla portaerei Enter-
priseeadaltrivelivoli schieratia
Sigonella (base dei teleguidati a
lungo raggio Global Hawk), co-
stituiscono il contributostatuni-
tense alla guerra contro la Libia.
Londra ha già predisposto il tra-
sferimento di caccia Typhoon e
bombardieri Tornado in un luo-
gononprecisatochepotrebbees-
sere un aeroporto italiano o la
grande base della Royal Air For-
cedi Akrotiry,aCipro.

IRafalefrancesipossonoope-
rare direttamente dalle basi del
sud e in Corsica ma è possibile
l’impiego anche della portaerei
De Gaulle. L’Italia schiera i cac-
cia F-16 e Typhoon con i bom-
bardieri Tornado del 50˚ Stor-

modiPiacenzaspecializzatinel-
la distruzione dei radar da dife-
sa aerea, il cui impiego è stato
ventilatodalministrodellaDife-
sa, Ignazio La Russa. Possibile
ancheunruoloper icacciabom-
bardieri Harrier imbarcati sulle
due portaerei italiane. Dalle no-
stre basi opereranno forse gli
F-16danesienorvegesiegliF-18
e Typhoon spagnoli mentre
non è stato ancora chiarito il
contributo dei paesi arabi che
hanno aderito all’operazione
controGheddafi:Qatar,Emirati
Arabi Uniti e Arabia Saudita.
Un ruolo di rilievo potrebbero
avere anche la base statuniten-
se di Suda Bay, a Creta, e quella
italiana di Lampedusa dove po-
trebberoschierarsiancheglieli-
cotteri armati destinati a recu-
perareeventualipilotiabbattuti
suicieli libici.Lebasipiùarretra-
te potrebbero invece essereuti-
lizzate dai velivoli radar Awacs
(forniti dalla flotta della Nato o
daanglo-americaniefrancesi)e
dai tanker necessari ad aumen-

tare l’autonomia dei velivoli.

Blitz preventivo

Un attacco preventivo teso a de-
molireledifeseaereediGheddafi
verrebbe attuato con aerei da
guerra elettronica e bombardieri
dotati di missili antiradar per im-
pedirelecomunicazionieacceca-
reilibici.Aereidaattaccoabbatte-
rebberoal suolo i pochi jet opera-
tivi di Gheddafi (forse una trenti-
natraSukhoi22/24,Mig21/23,Mi-
rage F-1 e altrettanti elicotteri da
attaccoMi-24)elebatterieantiae-
ree che dispongono di circa 150
vecchi missili SA-2/3/6 e alcuni
SA-5con unraggio d’azionecom-
preso tra 24 e 300 chilometri, sul-
la cui efficienza esistono molti
dubbi. Disponibili molti missili
antiaerei portatili a corto raggio
mentre i missili balistici Scud do-
vrebbero essere stati smantellati
neglianni scorsi.

Gheddafinel mirino?

Le forze del raìs non sembrano in
grado di opporre una seria resisten-

zaneicieli e sulmaredove leuniche
minacceprovengonodaimissilianti-
nave italiani Otomat recentemente
rimodernati e imbarcati su sei/sette
motovedette Combattante. Il sotto-
marino statunitense Providence di-
spone di missili da crociera To-
mahawkcon iquali colpire obiettivi
protetti come il comando militare a
TripolielostessobunkerdiGhedda-
fi, attaccabile anche dal cielo con
specialibombeapenetrazione.

Raid aerei

Lasolano-flyzonepotrebbe nonin-
fluiresullo scontro tra governativi e
ribelli sia perché si tratta di un con-
flitto prettamente terrestre sia per-
ché Tripoli ha ordinato il cessate il
fuoco per non offrire giustificazioni
alle incursioni. Eventuali raid con-
tro le truppefedelial raìscomporta-
nononpochirischi inclusoquellodi
provocare "danni collaterali", cioè
dicolpireinavvertitamentelapopo-
lazione, specie ora che il confronto
tra ribelli e le truppe del raìs pare
concentratoneicentriurbani.
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Marco Ludovico

ROMA

«Nonèpossibileimmagina-
re un attacco missilistico dalla
Libia in Italia». AndreaMargel-
letti, presidente del Cesi (Cen-
trostudi internazionali),è sicu-
ro: il rischiodi ritorsioniodiof-
fensiveditipomilitaretradizio-
nalesulnostroterritoriodapar-
te dell’attuale governo libico
nonsipuòprendere inconside-
razione.Margelletti faun’anali-
si impietosa del sistema milita-
reoggiadisposizionedelcolon-
nello Gheddafi. «Le unità della
loro marina militare sono in-
consistenti e questo è un primo
dato che ridimensiona la pre-
sunta minaccia».

Né è così tanto smagliante la
famigerata aeronautica milita-
re a disposizione dell’esecuti-
vodiTripoli. Ilmezzomigliore
adisposizioneè«ilcacciaMira-
ge F1, peccato che ne abbiano
uno solo». Poi, aggiunge Mar-
gelletti, in Libia ci sono «i Mig
21 e i Mig 23, cacciabombardie-
ridegli anni ’70delsecoloscor-

so,e iSukhoiSu22.Unpatrimo-
nio aereo militare senza caccia
ricognitori e senza la possibili-
tàdirifornimento involo.Sicu-
ramente obsoleto». Per fare un
esempio «se uno di questi ae-
rei riuscisse a superare la no
flyzone,chegiàsipuòconside-
rareun’ipotesi impossibilecon-
siderati i sistemi di controllo

militare della Nato, e arrivasse
inItalia,nonavrebbecarburan-
te sufficiente per tornare in Li-
bia». Molto vecchi anche i si-
stemi di difesa antiaerea a di-
sposizione di Tripoli: «SA 2
Guideline ed SA 5, ma sono si-
stemi degli anni ’60 del 1900, di
gran lunga superati». E anche

conle truppedi terra,aggiunge
Margelletti, «il colonnello
Gheddafi può disporre soprat-
tutto della brigata corazzata 32
Khamis, dal nome di un figlio
del raìs, circa 3mila soldati».

Fontidi intelligencefannosa-
pere che l’attuale leader libico
avrebbe reclutato 500 ugande-
sie300ucrainiprontiacombat-
tere, a cui si sono aggiunti an-
che uomini provenienienti dal
Mali, dal Ciad e dalla Nigeria.
«Èprobabilechegliucrainisia-
no stati destinati alle operazio-
ni di manutenzione negli aero-
porti militari, come nella loro
tradizione» sottolinea il presi-
dente del Cesi. Conclude Mar-
gelletti: «La vera minaccia libi-
ca può arrivare solo con un at-
tentato terroristico».

Proprioieriilministrodell’In-
terno, Roberto Maroni, ha con-
vocato il comitato nazionale
dell’ordinepubblicoelasicurez-
za, presenti i vertici di Polizia,
Carabinieri, Guardia di Finanza
eiservizidiinformazioneesicu-
rezza. Il livello di attenzione è

stato alzato. Nelle prossime ore
ildipartimentodipubblicasicu-
rezza,guidatodalprefettoAnto-
nio Manganelli, diramerà nuo-
ve disposizioni di controllo su
obiettivi sensibili e stato divigi-
lanzadelle forzedell’ordine.

InItalia ci sonoun migliaio di
libici, in gran parte studenti. Il
pericolo, insomma, non è lì.
Qualchetimore,invece, lodesta
il fatto che sono stati rilasciati,
in occasione del G-8 a L’Aquila
alla fine del 2009 - a cui parteci-
pò il colonnello Gheddafi con
unariccadelegazione-numero-
si visti d’ingresso in Italia, che
hannovalore di treanni.

C’èpoiil fronte,giàannuncia-
to da Maroni, delle possibili in-
filtrazioniterroristicheecrimi-
nali legate al flusso di immigra-
ti dalle coste del Nord Africa,
già avviato da tempo in Italia.
Ancheperché èstato osservato
che i gruppi di trafficanti libici
hanno sempre avuto un’orga-
nizzazione efficiente ed effica-
ce, anche durante gli accordi
tra Roma e Tripoli, in virtù di
forticollusionicondogane, for-
zedipoliziaemilitari locali.An-
zi, sembra che in questo stato
di caos i trafficanti di esseri
umani, marocchini e nigeriani,
si starebbero organizzando per
insediarsi in Libia.
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Il Colonnello che si ferma
un passo prima del baratro

ARMI SPUNTATE

L’Italia non è esposta
a ritorsioni convenzionali
L’unicopericolo è quello
diun attacco terroristico
Alzato il livello diallerta

REUTERS

No-flyzoneattiva in settegiorni
È possibile che siano decise già prima incursioni contro le difese aeree di Gheddafi

Pronti al decollo. Un jet della Royal Air Force nello scalo scozzese di Moray

MEZZI E LOGISTICA

L’operazione potrebbe essere
gestitadalla Nato, con jet
perlopiùamericani, francesi
e inglesi. L’Italia fornirà
innanzitutto le basi


